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Tutti d’accordo? Hobsbawm dis-
sente:«Mailmondoèancorafat-
to da Stati. Le decisioni vengono
ancora prese dagli Stati. E io non
ho ancora sentito un motivo più
valido dell’interesse nazionale
per giustificare un intervento di
terra». Hassner si colloca a metà
strada ammettendo l’esistenza
nelmondopostwestfalianoditre
tipidiguerre:«Cisonoguerreche
mettono in pericolo i nostri inte-
ressi nazionali,percombattere le
quali tuttoèlecitoanchel’atomi-
ca. Altre, le cosiddette guerre
umanitarie, dove si sceglie di in-
tervenire senza però spargere il
sangue delle nostre truppe. Infi-
ne, ci sono i conflitti soft, quelli
combattutticonl’armadellesan-

zionieconomiche».EancoraHo-
sbawm si interroga: guerra uma-
nitaria?guerraindifesadeipopo-
li?«Maqualè laprovachequesto
sia il nuovo credo degli Stati?
Blair lo ha detto, ma non signifi-
cachesiavero».ReplicaLuttwak:
«Tu lo credi. Noi tutti lo credia-
mo. Nessuno di noi accetta che
un re di Francia abbia il diritto di
fare ciò che vuole nel suo paese.
Una volta lo avremmo accettato,
oggi no». Ma c’è di più: nel corso
della tavola rotonda si ricorda
cheprocessarePinochetemagari
lo stesso Milosevic è il segno tan-
gibile che la non ingerenza nella
politica degli Stati è finita: il Cile
non vuol portare in tribunale il
suo vecchio dittatore, ma la co-

munitàinternazionalesì.
La lunga discussione tocca poi

itemidellaglobalizzazione,della
cittadinanza democratica, dell’i-
dentità, del futuro della civiltà
occidentale e dei suoi valori. La
conclusione è piena di speranza.
Una speranza che si avverte sia
nelle parole di Hassner: «L’Occi-
dente sta vivendo un declino
geopolitico, ma le sue idee, la de-
mocrazia liberale l’economia di
mercato, i dirittiumani, sonova-
loriuniversali»;siainquellediTi-
motyAsh:«C’èunnoccioloduro
di valori comuni all’intero gene-
re umano. E la globalizzazione è
una straordinaria occasione per
la diffusione ovunque di questi
valori».
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DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

BERLINO Dieci anni dopo, pro-
fessor Altvater. Alla fine dell’estate
dell’89 non c’era la quiete che c’è
oggi, qui alla Freie Universität, nel
verde del quartiere berlinese di
Dahlem. Per tutto il mese di ago-
sto erano andati moltiplicandosi i
segni anticipatori del Grande
Evento; qualcosa di grosso e di im-
portante stava accadendo nell’al-
tro mondo che cominciava qual-
che chilometro più in là, oltre il
Muro che dalla palazzina di Scien-
ze politiche non si vedeva ma si
sentiva molto vicino. Elmar Altva-
ter, laicissimo e disincantato guru
della sinistra accademica berline-
se, oggi presidia aule, uffici e corri-
doi rigorosamente vuoti: è vacan-
za, a Berlino. Anche per la memo-
ria?

Non c’è un clima da grandi cele-
brazioni, professor Altvater. Sa-
rà perché questa Germania vuole
sentirsi, finalmente, un paese
«normale»? Proprio di questi
tempi sposta la capitale dove la
Storia pretende che sia e, per la
prima volta, ha mandatoipropri
militari a combattere una guer-
ra. Senzatabù. Come gli altripae-
si.

«Se si considera che la guerra sia un
fatto “normale”, la continuazione
della politica con altri mezzi, come
diceva von Clausewitz, allora la par-
tecipazione della Germania alla
guerra, o per meglio dire all’aggres-
sione contro la Jugoslavia, può esse-
re pure considerata un’espressione
di “normalità”. Ho molti, molti
dubbi su questo concetto di “nor-
malità”,maessoècertamentecorre-
latoconlacadutadelMuro:diecian-
ni fa una “normalità” di questa na-
tura sarebbe stata semplicemente
impensabile. D’altronde, era im-
pensabile ancora nel ‘91, durante la
guerradelGolfo,quandodifattoper
laprimavoltal’Onufumessadapar-
te e l’occidente si arrogò il diritto di
intervenire dovunque, con i filosofi
diRomaeFrancoforteprontiaforni-
re lagiustificazioneteoricadiquesto
nuovo “diritto”. È preoccupante e,
secondo me, vergognoso che la
”normalità” si realizzi anche sulla
base di un fallimento intellettuale,
che si è verificato in Germania e an-
chealtrove».

C’è un paradosso: fra quelli che
hanno contribuito maggiormen-
te alla realizzazione di questa
«normalizzazione attraverso la
guerra» c’è Joschka Fischer, espo-
nente di un movimento storica-
mente «diverso» come quello dei
Verdi.

«Mi lasci dire che questo fatto lo
considero una vergogna. È la delu-
sione più amara per tutti coloro che
dopo l’89 avevano riposto grandi
speranze nello sviluppo di un un si-
stema di rapporti democratici. Allo-
ra si parlava molto di strutture non
politiche,disocietàcivile,ancheali-
vello internazionale. Di questi pro-
getti iVerdieranogranparte, inGer-
mania e in Europa. Adesso ci accor-
giamo che questa speranza è morta.
La società civile internazionale non
esiste. Né, d’altra parte, può esistere
se igoverniutilizzanocriteri emeto-
di della forza militare. È su questo
che io personalmente (ma so che
molti altri la pensano come me) mi
sento deluso, tradito, dall’evoluzio-
nedelpartitoverde».

Dituttoilpartito?
«Sì. Ci sono divisioni fra i Verdi, ma
non credoche nell’immediato futu-
ro si vada a una scissione, giacché
anche i nemici della guerra e della
politica neo-liberale (non è un ter-
mine che uso alla leggera) portata
avanti attualmente dai vertici sono
isolati. Credo che la situazione si
possa descrivere così: perché una
forza alternativa com’erano i Verdi
arrivasse al potere, nel 1998, ci sono
voluti, dal 1968, trent’anni. È stata
una generazione che ha manifesta-
to, sperimentato, s’è organizzata su
modelli extraparlamentari e alla fi-
ne ha fatto irruzione nei parlamenti
e nel sistema dei partiti fino ad arri-
vare al governo. Un’ottima presta-

zione, ma - ripeto - ci sono voluti
trent’anni. Che cosa vuol dire que-
sto? Che se oggi si mettesse mano a
un nuovo progetto, ci vorrebbero di
nuovo almenotre decenni. Lagene-
razione del ‘68 sarebbe troppo vec-
chia per esserne protagonista e una
nuova generazione ancora non si
vede. È per questo che nei confronti
della politica attuale dei Verdi c’è
una desolante mancanza di opposi-
zione».

Veniamo a un altro concetto di
«normalità».Quantocisièavvici-
nati, secondo lei, al-
l’eguaglianza tra le
due parti della Ger-
mania in questi die-
cianni?

«Nonsololedifferenze
sono grosse ma, per
certi versi, sono diven-
tate ancora più grosse.
Molti osservatori, do-
po l’unificazione, era-
no convinti del fatto
che il tipo di sviluppo
che veniva promosso
nei Länder dell’est
avrebbe fatto della

Germania orientale un «Mezzogior-
no tedesco» ed è puntualmente ciò
cheèavvenuto.Sièinnescatoquello
cheRuffolochiamava«doppiomec-
canismodellosviluppo»:unacresci-
ta all’ovest correlata con una man-
canza di crescita all’est. Negli ultimi
anni si è potuto accertare che i tassi
diproduttivitàall’estsi sonoaddirit-
turaabbassati, cosicché ilbaratro tra
leduepartidellaGermaniasièancor
più allargato. È il risultato inevitabi-
le della politica assolutamente sba-
gliata che è stata fatta dal governo

Kohl dopo l’unificazio-
ne e che finora non è
stata corretta sostan-
zialmente dal governo
rosso-verde».

Dove sono gli errori?
In una insufficienza
degliinvestimenti?

«No, tutt’altro. All’est è
finitaunagrandequan-
tità di soldi. Solo che
queste somme enormi
(da 150 a 200 miliardi
di marchi l’anno) sono
in massima parte riflui-
teall’ovest,giacchécon

esse si compravanobenicheveniva-
no prodotti all’ovest. Si sono finan-
ziati giganteschi progetti per infra-
strutture che hanno creato occupa-
zione solo sul breve termine, nella
fase di realizzazione. Queste infra-
strutture, le autostrade, le ferrovie,
sono state poi le vene attraverso cui
l’ovest ha potuto vendere i propri
prodotti all’est. Viaggiando per i
Länder orientali, alla periferia delle
grandi città si vedono dei gigante-
schi centri commerciali all’america-
na pieni di prodotti occidentali. Po-
chissimo viene prodotto all’est. Ma,
anche in una economia postindu-
striale,nonsipuòfaredeltuttoame-
no di una produzione industriale.
Glierroridelpassatohannoconsoli-
dato una strutturache adessoè mol-
to, molto difficile modificare e che
continua a produrre diseguaglianza
tra ovest ed est. Inoltre, come dimo-
stra uno studio recente del DIW di
Berlino (uno dei «cinque saggi», i
maggiori istituti di previsione eco-
nomica della Germania, n.d.r.), an-
che le differenze dei redditi indivi-
dualitendonoacrescere,anzichédi-
minuire, tra l’est e l’ovest: generaliz-

zando, si può dire che la tendenza è
verso una società in cui all’ovest ci
sarannoiricchieall’estipoveri».

Ci sono però poli di sviluppo, al-
l’est.

«Certo,perchésonouneffettonatu-
rale dello sviluppo di mercato. Per
esempio intornoaBerlino.Mabasta
andaretrentachilometripiùinlàesi
trova un paesaggio desolante, dein-
dustrializzato, con tassi di disoccu-
pazione altissimi, quasi spopolato.
La cosa più terribile è che molti sen-
tono di avere perso ogni prospettiva
e questo ha conse-
guenze sul loro com-
portamento sociale,
politico, culturale.
Nella «Berliner Repu-
blik» è in gioco il futu-
ro della cultura politi-
ca».

La disoccupazione
non è certo un feno-
meno solo tedesco-
orientale. Si dice
che per creare lavo-
ro servirebbero tas-
si di crescita oltre il
4%, impensabili

nellecondizioniattuali...
«Ma questo è vero da una trentina
d’anni.Intutti ipaesieuropei iltasso
di aumento della produttività è su-
periore al tasso di crescita e questo
produce un tipo di disoccupazione
che alla lunga diventa strutturale e
quindimoltodifficiledaridurre.L’i-
dea di accelerare la curva della cre-
scita non funziona perché il coeffi-
ciente del capitale è così alto che gli
investimenti in grado di spingere la
crescita sono enormi e non sono fi-
nanziabili, giacché i tassi reali fin
dall’inizio degli anni Ottanta sono
in tutto il mondo così alti chechi ha
soldi ha tutto l’interesse a rivolgersi
al mercato finanziario. Inoltre inve-
stimenti ingradoditenerelacrescita
stabilmentesul3-4%sarebberotan-
to elevati da non essere sostenibili
sul piano ecologico: a voler aumen-
tare troppo la crescita, si rischiereb-
be la catastrofe. Il problema, allora,
si può risolvere solo con soluzioni
nonconvenzionali,voltefral’altroa
limitare la crescita della produttivi-
tà. I modelli sono tanti, e se ne può,
se ne deve discutere. Il problema è
trovare, su di essi, il consenso. In
Germania ci ha provato Oskar La-
fontaine. Quand’era ministro delle
Finanze, ha tentato di realizzare un
aumento del tasso di crescita fonda-
tosuunammorbidimentodellerigi-
dità di bilancio e una diminuzione
dei tassi reali. Come si sa, voleva
convincere la Banca centrale euro-
pea a questa politica, ma ne ha rica-
vato solo un’aperta ostilità da parte
di tutti: operatori finanziari, specia-
listi, mondo dei media. Ed è stato
sconfitto. È la dimostrazione che il
modello della spinta sulla crescita
suona bene ma non funziona. Biso-
gna farsivenire inmentequalcos’al-
tro».

Peresempio?
«Ci sono concetti tradizionali come
la riduzione del tempo di lavoro, li-
mitazioni alla crescita della produt-
tività, incentivi in certi settori dei
servizi,unadiversapoliticaagricola.
Poi si dovrebbero studiare altre mi-
sure...»

Ma c’è il problema della competi-
tivitàinternazionale.

«Certo, è un problema gigantesco.
Bisognerebbe avere una politica in-
ternazionale di coordinamento e di

concertazione. Ma a
che cosa, se non a que-
sto, ci serve l’Europa
unita?»

Torniamo alla Ger-
mania. Nel suo libro
«Il secolo tedesco» lo
storico Eberhard Jä-
ckel adombra una
tesi secondo la quale
esiste nella storia te-
desca una compo-
nente costitutiva
rappresentata pura-
mente e semplice-
mente dalla demo-

grafia. La Germania unificata ha
«troppi abitanti», è un paese
troppo grosso e per questo moti-
vo potenzialmente destabiliz-
zante?

«Anche i piccoli paesi hanno grossi
problemi.Èveroperòchese sipensa
in termini di democrazia diretta, i
grandi paesi sono governabili con
maggiori difficoltà, giacché le rap-
presentanze sono più mediate. Non
c’è bisogno di citare Rousseau e le
differenze tra «volonté générale» e
«volontéde tous».Quello chesipuò
fare, mettiamo, in Corsica non si
può in un paese di grandidimensio-
ni.Certo, il fattochelaGermaniasia
diventata più grande ha creato dei
problemi in più. Però non dimenti-
chiamo che già la vecchia Repubbli-
ca federale, con i suoi 60 milioni di
abitanti,noneraunpiccolopaese. Il
fattochesenesianoaggiuntialtri16
milioninonhacambiatosostanzial-
mentelanaturadeiproblemi».

Ma dal punto di vista del rappor-
to con gli altri paesi, le cose sono
cambiate invece sostanzialmen-
te. Prima in Europa c’eranoquat-
tro paesi, Francia, Gran Breta-
gna, Italia, Germania, che aveva-
no più o meno lo stesso peso. Ora
ce n’è uno chiaramente predomi-
nante.

«Questo è vero. Però anche prima
dell’unificazione, almeno dagli an-
ni Sessanta, la Germania aveva un
peso maggiore, se non dal punto di
vista demografico certo da quello
economico.Eanzi,direicheproprio
sotto il profilo economico le debo-
lezze dei Länder orientali e la diso-
mogeneità che esse portano con sé
rendono la Germania di oggi per
moltiversimenofortediquelladiie-
ri».

Non sarà da una posizione domi-
nante, quindi, che la Germania
guarderà al compimento dell’U-
nione europea e al suo allarga-
mento verso est? Ma quanto èfor-
te il suo ancoraggio all’ovest?
Non avrà, la Repubblica di Berli-
no,«tentazioniorientali»?

«Sono sicuro di no. In nessuno dei
grandi partiti tedeschi, salvo settori
marginali dei due partiti dc, ci sono
tendenzediquestotipo».

Proprio in relazione al più acuto
focolaio di crisi, i Balcani, c’è pe-
rò il precedente del riconosci-
mentodiCroaziaeSlovenia.

«È vero che alla fine del ‘91 il gover-
nodiBonneilVaticanoforzaronola
mano agli altri governi europei im-
ponendo il riconoscimento delle
duerepubblicheex-jugoslave.Atut-
t’ogginonèchiaroquale fosse il loro
obiettivo politico. Forse il ruolo del
Vaticanofupiùimportantediquan-
to si sia mai saputo. Neppure Hans-
Dietrich Genscher nelle sue memo-
rie spiega le ragioni di quella mossa.
Comunque non credo che esista il
pericolo di una deriva orientale del-
lapoliticatedesca».

EST-OVEST ■ INTERVISTA A ELMAR ALTVATER
L’ECONOMIA HA DUE VELOCITA’

Ma a Berlino
resta il Muro
della povertà
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In alto lo
storico Eric
Hobsbown. Qui
accanto e in
basso due
immagini della
«Trabant»,
l’automobile-
simbolo della
Rdt, a bordo
della quale
molti tedeschi
orientali
raggiunsero in
massa Berlino-
Ovest. Dipinta
sul Muro,
mentre fa
breccia. Issata
su una gru,
diventa un
accogliente
nido per le
cicogne
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AGOSTO ’89

Da Austria e Ungheria
primi passaggi a Ovest
■ Proprioinquestigiorni,dieciannifa,cominciava-

noaprecipitaregliavvenimenticheavrebbero
portato,il9novembre,al«crollo»delmurodiBer-
lino.Perlaprecisioneil19agosto1989comincia-
val’esododicentinaiadi«turisti»dellaDdrdal-
l’Ungheriaversol’Austria, innescandointalmodo
lacrisi irreversibiledelregimecomunistanella
Germaniaorientale.
Ildecimoanniversariodellostoricoeventoèstato
celebratodaAustriaeUngheriaconun’iniziativa
cheharicordatoappuntolafugadimassavrsola
libertà:dalle10alle21ilconfine-neipressidiSt.
Margarethen-èstatoapertoaltrafficopedonale
nelleduedirezioni.C’èstatal’inaugurazionedi
duemonumenti:una«Fontanadella libertà»do-
natadalGiapponeeunacampanaoffertadallacit-
tàdiDrebrecen.
Pretestooccasionaledellafugafuunpicnicpa-
neuropeoorganizzatoil19agosto1989neipressi
dellafrontieraaustro-ungaricadal«Movimento
paneuropeo»diOttod’Asburgo.Approfittando
dellavicinanzadelterritorioaustriaco,centinaia
dicittadinidellaDdrcolserol’occasionepervar-
carelacortinadiferro,conil tacitoconsensodelle
autoritàdiBudapest.
IlministrodegliesteritedescoJoschkaFischer,ri-
cordandol’anniversarioinunarecenteintervista
al«CorrieredellaSera»,hadettocheunfilo lega
lafinedellaguerrafredda,iltraslocodellacapita-
leaBerlinoelapartecipazionetedescaallaguerra
inKosovo.Fischerharivendicatolagiustezzadel-
ladecisionedellaguerra:«Abbiamotentatopro-
priotuttoperevitarelaguerra,maMilosevicvole-
valoscontroesenonloavessimofermato,non
avrebbemaismesso».

“Gli investimenti
nella Germania

orientale
non producono

né ricchezza
né lavoro

”

“Dopo il Kosovo
mi vergogno

di Fischer
e della nostra
conquistata
normalità

”


